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Introduzione

L’oggetto di questa tesi di laurea è l’analisi algebrico – geometrica  dei canoni contenuti nell’Offerta Musicale di J. S. Bach. Ad essa è stata associata anche l’analisi timbrica degli strumenti usualmente adoperati nell’esecuzione musicale.

In generale tutta la produzione musicale di J. S. Bach è caratterizzata da uno spiccato senso del rigore e dello schema. Questi attributi a volte sono abbastanza evidenti per chi sa leggere le note, trattandosi di una vera e propria struttura presente nella composizione dei brani. Per analizzare adeguatamente queste strutture esistono discipline, come l’armonia e il contrappunto, che forniscono criteri esclusivamente musicali. Tali criteri hanno ,però, anche un corrispettivo in matematica: le affinità del piano euclideo e ciò consente una trattazione algebrico – geometrica. 

La tesi si articola in due capitoli.

Il primo capitolo è dedicato ai canoni dell’Offerta Musicale, cominciando con quelli semplici a 2 voci, in cui l’imitazione si ha solo tra due strumenti, per arrivare a quelli a 3 e a 4 voci, nei quali il discorso melodico diventa più complesso. Si  vedrà nel paragrafo 8 che è possibile formalizzare in termini di sistemi lineari un canone, addirittura a n voci (paragrafo 6), e classificarlo in base alla tipologia dell’affinità del piano euclideo che gli è associata (paragrafi 5 e 7 e teorema 7.2.7). Nel far questo verranno adoperati i diagrammi tempo – frequenza (paragrafi 2 e 3 e figure del paragrafo 8 ) che illustreranno lo sviluppo temporale degli strumenti (voci) implicati nel canone, adottando il temperamento equabile, introdotto da Bach stesso e tuttora ampiamente adoperato nella musica occidentale. Simultaneamente (Osservazione 8.3.2) la possibilità di identificare un canone nella soluzione di un sistema lineare fornisce un metodo per comporre nuovi canoni, attraverso differenti valori numerici assegnati ai coefficienti del sistema. Questo modo di comporre costituisce un esempio di “musica algoritmica” che, per quanto abbia origini antiche - risale addirittura a circa trecento anni prima di Bach - è ancora molto usato dai musicisti contemporanei, grazie soprattutto alle grandi potenzialità di calcolo offerte oggi dagli elaboratori elettronici.

Il secondo capitolo è dedicato agli aspetti acustici legati allo strumentario dell’Offerta Musicale, in particolar modo all’aspetto timbrico  degli strumenti che suonano nell’Offerta Musicale (paragrafi 8 , 9, 10). In epoca Barocca le diverse caratteristiche timbriche degli strumenti avevano anche la funzione di consentire all’ascoltatore di distinguere le diverse voci di un canone. Un canone per pianoforte a 2 voci in cui le due mani vengono trattate come due strumenti distinti risulta più complicato da capire per un ascoltatore inesperto. Bach questo lo sapeva e a buon ragione ha scritto canoni in cui ogni voce è suonata da uno strumento differente, per esempio quello per 2 violini e cembalo n.10 analizzato a pag.44 del paragrafo 8 del  capitolo I. In effetti il timbro di ogni strumento ha proprio questa peculiarità di avvicinare l’ascoltatore alla logica della composizione. 
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